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Direttiva Ue
Case green, l’Italia non invia 
il piano di attuazione —p.34

Piano per le case green,
l’Italia assente a Bruxelles
Transizione
Mancata la scadenza
del 31 dicembre 
per inviare il  dossier
Alla Commissione 
da nove Paesi i documenti 
sui target  della direttiva

Italia ancora ferma sulle case green. 
Il nostro paese ha mancato la prima 
scadenza chiave nell’attuazione 
della Energy performance of buil-
dings directive (Epbd): il piano di ri-
strutturazione degli immobili non 
è stato recapitato a Bruxelles, nella 
sua prima bozza, entro il 31 dicem-
bre, come era previsto dalle norme 
comunitarie. Non è ancora chiaro, 
insomma, come contiamo di rag-
giungere i target di riqualificazione, 
molto ambiziosi, fissati dalla diret-
tiva. Anche perché, nel frattempo, 
non si muovono passi concreti ver-
so il recepimento complessiva delle 
norme europee, il cui termine è fis-
sato per il prossimo 29 maggio. 

Nella sua versione finale la Epbd 
stabilisce dei target di riduzione 
dei consumi per il parco edilizio 
degli Stati Membri: il 16% al 2030 e 
il 20-22% al 2035, rispetto ai livelli 
del 2020. L’Italia, per la verità, non 
parte indietro, visto che in questo 
arco temporale sono conteggiati 
anche i risparmi ottenuti con il su-
perbonus. Nel quadro di questi 
obiettivi sono i paesi membri a do-

Giuseppe Latour

ver fissare, con i loro piani, le mo-
dalità per muoversi. Così, entro di-
cembre del 2025 avrebbero dovuto 

inviare una prima bozza di Piano 
nazionale di ristrutturazione. Una 
volta ricevuti i documenti, l’esecu-
tivo comunitario potrà analizzarli 
per fornire le sue raccomandazio-
ni, entro il termine di sei mesi. Sul-
la base di queste osservazioni si ar-
riverà alla versione finale del pia-
no, entro la fine del 2026.

I piani dovranno, di fatto, censire 
il patrimonio edilizio del paese, in-
dividuando le sue caratteristiche in 
termini di efficienza energetica. E 
dovranno indicare le priorità che il 
Governo fissa per le ristrutturazio-
ni, dal momento che la Epbd forni-
sce soltanto indicazioni generali: la 
maggior parte delle ristrutturazioni 
dovrà, infatti, riguardare il 43% me-
no performante del patrimonio edi-
lizio. È compito dei paesi membri 
indicare in che modo individuare 
questo patrimonio, a che tipologie 
di edifici rivolgersi e con quali age-
volazioni. Nei piani, infatti, biso-
gnerà anche indicare gli strumenti 
per raggiungere gli obiettivi. In Ita-
lia, in concreto, bisognerà capire se 
continuare a lavorare con le agevo-
lazioni attualmente disponibili o se 
il Governo conta di attivare, nei 
prossimi anni, strumenti ulteriori.

Tutto questo, al momento, non è 
ancora stato inviato a Bruxelles. An-
che se va sottolineato che non siamo 
l’unico paese inadempiente rispetto 
alle indicazioni della Epbd. Ad in-
viare la bozza di piano, al momento, 
sono stati complessivamente otto 
paesi: Belgio, Bulgaria, Croazia, 
Finlandia, Lituania, Romania, Slo-
venia e Spagna. All’appello manca-
no, oltre all’Italia, altri pesi massimi 
dell’Ue, come Francia e Germania. 

L’Italia, però, dal canto suo non sta 
certamente correndo per attuare la 
direttiva. 

Sul divieto di incentivi fiscali alle 
caldaie alimentate da combustibili 
fossili, in vigore dal 2025, ci è già ar-
rivata una lettera da Bruxelles, che 
prelude a una possibile procedura 
di infrazione: nel mirino ci sono le 
agevolazioni del Conto termico 2.0 
per la Pa. La procedura è attualmen-
te ancora aperta e potrebbe portare 
a un’infrazione formale. E anche 
sull’implementazione della Epbd 
nel nostro sistema ci stiamo muo-
vendo con lentezza. Entro il prossi-
mo maggio, infatti, a due anni esatti 
di distanza dall’entrata in vigore 
della direttiva, l’Italia dovrà com-
pletare il suo recepimento. Il dise-
gno di legge di delegazione europea 
per il 2025, approvato alla Camera e 
attualmente in discussione al Sena-
to (a fine mese scade il termine per 
gli emendamenti), non contiene per 
ora riferimenti alla Epbd; non è sta-
ta inserita tra le norme da recepire. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il termine

31 dicembre 2025
Entro questa data l’Italia 
avrebbe dovuto inviare a 
Bruxelles la bozza di piano di 
ristrutturazione: è un 
documento nel quale ogni 
paese membro dovrà 
spiegare come intende 
raggiungere in concreto gli 
obiettivi fissati dalla direttiva 
Case green
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Anitec-Assinform: sull’iperammortamento
servono certezze per il mercato del cloud
Transizione 5.0
«Chiarire nel decreto 
attuativo l’applicabilità anche 
ai software as-a-service»
ROMA

In attesa di comunicazioni  sulla 
partenza effettiva del nuovo piano 
Transizione 5.0 e di certezze per 
chi si  è prenotato in relazione agli 
investimenti del 2025, anche le 
imprese del settore information 
techonology sollecitano chiari-
menti. L’associazione Anitec-As-
sinform richiama l’attenzione del 
ministero delle Imprese e del ma-
de in Italy e del ministero dell’Eco-
nomia sull’agevolabilità delle so-
luzioni software in modalità cloud 
nell’ambito del nuovo iperam-
mortamento che coprirà gli inve-
stimenti realizzati tra il 2026 e il 
settembre 2028. Nella bozza di de-
creto attuativo (anticipata dal Sole 
24 Ore il 7 gennaio)  non c’è riferi-
mento all’applicabilità dell’incen-
tivo alle soluzioni tecnologiche 
erogate in modalità as-a-service, 
ossia attraverso canoni di abbona-
mento e quindi non soggetti ad 
ammortamento tradizionale.

«Senza un chiarimento esplici-
to - afferma Anitec-Assinform - si 
renderebbero vani gli sforzi del 
Governo e del Parlamento per l’ag-
giornamento degli incentivi, per-
ché la modalità di erogazione per 
i software prevalente sul mercato 
non risulterebbe agevolabile dallo 
strumento. Va però sottolineato 

che una soluzione normativa era 
già stata individuata in passato: la 
legge di Bilancio 2019 aveva infatti 

chiarito l’agevolabilità dei costi 
sostenuti a titolo di canone per 
l’accesso a soluzioni di cloud com-
puting nell’ambito dell’iperam-
mortamento». La richiesta è quin-
di di ribadire l’applicazione dello 
stesso principio anche nel  decreto 
attuativo per il nuovo iperammor-
tamento, trasmesso dal Mimit al 
Mef per l’acquisizione del concer-
to. In questo modo, secondo Ani-
tec-Assinform, si garantirebbe 
«continuità normativa e certezza 
agli investimenti, senza introdur-
re nuovi oneri o modifiche sostan-
ziali all’impianto della misura».

L’associazione evidenzia la for-
te crescita del comparto cloud 
(+16,7% nel 2024, per un totale di 
8,13 miliardi di euro) con vantaggi 
per le Pmi in termini di riduzione 
degli investimenti iniziali . Secon-
do Anitec-Assinform, i sistemi as-
a-service, erogati tramite cloud, 
rappresentano oggi la modalità 
prevalente con cui le imprese 
adottano software e servizi digita-
li, arrivando a valere l’80% del 
mercato. «Il cloud non è più una 
tecnologia emergente, ma una 
modalità ormai consolidata di 
adozione delle soluzioni digitali - 
commenta Massimo Dal Checco, 
Presidente di Anitec-Assinform. -. 
Se nell’iperammortamento non si 
chiarisce l’agevolabilità delle so-
luzioni as-a-service, il rischio è 

che uno strumento pensato per 
sostenere la trasformazione digi-
tale finisca per non produrre effet-
ti concreti, perché non allineato 
alle modalità con cui oggi le im-
prese investono in tecnologia. È 
fondamentale garantire coerenza 
e certezza normativa - aggiunge 
Dal Checco. Ribadire il principio 
già adottato in passato con la Leg-
ge di Bilancio 2019 permetterebbe 
alle imprese di pianificare con 
maggiore sicurezza i propri inve-
stimenti digitali e di utilizzare pie-
namente uno strumento pensato 
per accompagnare l’innovazione 
del sistema produttivo».

—R.R.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

‘ Il testo trasmesso dal 
Mimit è all’esame del Mef 
Dal Checco: sarebbero 
penalizzati gli strumenti 
più usati dalle Pmi

‘
Occorre 
ribadire il 
principio già 
adottato in 
passato con la 
Legge di 
Bilancio 2019 
che permette 
alle aziende 
di pianificare 
con maggiore 
sicurezza 
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dopo l’uscita della famiglia riva

Ex Ilva, in 14 anni
il salvataggio di Stato
del maxi impianto 
è costato 3,6 miliardi
imagoeconomica

Il calcolo. Il conto parte  dalla fine dell’era dei Riva a oggi e comprende  contributi, 
Cig, compensi e finanziamenti (nella foto l’acciaieria di Taranto)

Carmine Fotina —a pag. 19
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Ilva, il salvataggio di Stato 
dal 2012 è costato 3,6 miliardi
Siderurgia
Il conto dalla fine dell’era 
dei Riva tra contributi, Cig, 
compensi e finanziamenti 
Al voto finale della Camera 
l’ultimo decreto con un 
prestito da 149 milioni

Mantenere in vita il gigante italiano 
della siderurgia, avamposto irrinun-
ciabile di occupazione con i suoi quasi 
10mila addetti, prevalentemente con-
centrati al Sud, e fornitore strategico 
per la manifattura nazionale in settori 
quali l’auto, l’edilizia, la cantieristica. 
Da 13 anni a questa parte, da quando 
l’era della famiglia Riva si può conside-
rare chiusa con il primo sequestro pre-
ventivo dello stabilimento di Taranto 
disposto dal Gip per gravi violazione 
ambientali, salvare l’Ilva (oggi Acciaie-
rie d’Italia) è stato l’obiettivo della poli-
tica italiana. Senza distinguo di gover-
ni in carica. Con un conto che oggi – 
calcolando l’ultima tranche di denaro 
pubblico inserita del decreto legge at-
teso oggi al voto definitivo della Came-
ra – raggiunge 3,6 miliardi di euro.

Un primo parziale resoconto dei 
fondi finora messi in gioco, e in gran 
parte bruciati, era stato fornito il 24 
gennaio 2025 dal sottosegretario di 
Stato per le Imprese e il made in Italy, 
Fausta Bergamotto, in risposta a un’in-
terpellanza urgente del deputato Ange-
lo Bonelli. Dal 2012 fino a quella data Il-
va aveva beneficiato di circa 600 milio-
ni per far fronte alle esigenze finanzia-
rie; di 400 milioni per l’ingresso di 
Invitalia nel capitale sociale della socie-
tà AM InvestCo Italy; di 680 milioni per 
il finanziamento soci disposto da Invi-
talia nel 2023; di 320 erogati come pre-
stito a condizioni di mercato; dello 
stanziamento di ulteriori 250 milioni 

Carmine Fotina
ROMA

varato a gennaio 2025 per garantire la 
continuità aziendale fino al completa-
mento delle procedure di assegnazione 

al nuovo proprietario e poi di un ulte-
riore finanziamento di 200 milioni 
concesso con il decreto legge 92/2025. 
Ci sono poi    400  erogati dalle banche 
con garanzie del ministero dell’Econo-
mia, risorse comunque provenienti da 
istituti privati che non entrano nel con-
to delle erogazioni di Stato.

A questo elenco di finanziamenti e 
contributi – evidenzia uno studio con-
dotto da Assonime - andrebbero inve-
ce aggiunti 220 milioni di finanzia-
menti Sace, controllata del ministero 
dell’Economia, e 10 milioni di euro di 
contributo a fondo perduto per la tute-
la dell’indotto del 2024, incrementati di 
altri 4milioni per il 2025-2028; circa 10 
milioni di euro di compensi per i com-
missari che si sono alternati in Ilva e 
Acciaierie d’Italia, nonché i costi delle 
consulenze che, solo per gli incarichi 
stipulati tra marzo e maggio del 2024 
da AdI in amministrazione straordina-
ria, ammontano a 3,5 milioni. E poi an-
cora la lunga sequenza di proroghe 
della cassa integrazione. Risorse che 
secondo Assonime «possono essere 
conservativamente stimate, conside-
rando una media di 3 mila lavoratori 
dell’Ilva in cassa integrazione guada-
gni per 10 anni con una integrazione al 
70% dello stipendio, in almeno 750 mi-
lioni di euro». Un conto, se si includono 
i prestiti, da oltre 3,4 miliardi, che ag-
giungendo l’ultimissimo intervento 
entrato nell’ennesimo Dl salva-Ilva sa-
le a  3,6 miliardi. Il decreto, che è stato 
già approvato dal Senato e oggi appro-
da nell’Aula della Camera per il via libe-
ra definitivo, ha infatti imbarcato in ex-
tremis, con un emendamento del rela-
tore Salvo Pogliese (FdI), un prestito di 
Stato che potrà arrivare fino a 149 mi-
lioni di euro da restituire in sei mesi, 
coperto tagliando di 130 milioni i credi-
ti d’imposta per la microelettronica e 
attingendo per 19 milioni ai fondi di ri-
serva del ministero dell’Economia. Do-
vrà essere l’ultimo degli aiuti di Stato di 
una serie infinita, ha redarguito però la 
Commissione europea  nelle interlocu-
zioni avute con il ministero delle Im-
prese e del made in Italy.

Il Dl, dal quale nel frattempo, proprio 

in seguito al confronto con la Ue, è stato 
stralciato il riconoscimento retroattivo 
delle agevolazioni come industria ener-
givora, rappresenta l’estremo tentativo 
del governo di garantire la continuità 
produttiva degli stabilimenti in attesa 
che si concluda il processo di cessione 
degli asset. Il sottosegretario Berga-
motto, al termine della discussione ge-
nerale alla Camera, ha spiegato ieri che 
la negoziazione in esclusiva con il fondo 
americano Flacks Group parte da un of-
ferta simbolica per gli asset (solo 1 euro, 
ndr) accompagnata da un impegno per 
un investimento iniziale di 500 milioni 
(250  per l’aumento di capitale e 250 per 
il circolante) e per la salvaguardia di cir-
ca 6.000 posti di lavoro, meno degli 
8.500 di cui Flacks ha inizialmente par-
lato (a questo livello si arriverebbe solo 
in una seconda fase). Si va avanti dun-
que, pur tra i dubbi dei sindacati e le 
cautele espresse dalla stessa premier 
Giorgia Meloni nella conferenza di 
stampa di inizio anno. Un nuovo coin-
volgimento diretto dello Stato sembra 
un esito sempre più probabile, nell’ipo-
tesi minima con una quota di minoran-
za e temporanea accanto a Flacks. E il 
conto dei 3,6 miliardi di euro a quel 
punto sarà di nuovo da aggiornare.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

‘ Bergamotto (Mimit): 
l’impegno di Flacks è per 
salvare 6mila posti di 
lavoro e 500 milioni di 
investimento iniziale

‘
L’integrazione 
salariale per
 i lavoratori
 ha pesato 
complessivam
ente per  quasi 
750 milioni
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Continuità produttiva. 
Approda oggi in Aula alla Camera 
il provvedimento del Governo 

AdobeStock
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» Salvatore Cannavò

�e cronache dicono che il
commissario Ue per l’E-
nergia, Dan Jørgensen,

esultasse di gioia, lo scorso di-
cembre, annunciando che
l’Unione europea eliminerà
tutte le importazioni di gas
naturale dalla Russia entro
l’autunno 2027: “Un buon
giorno per l’Europa e per l’U-
craina, un giorno molto brut-
to per la Russia”, diceva. E Ur-
sula von der Leyen si fregiava
contenta dei dati che “parlano
da soli”: dall’inizio della guer-
ra in Ucraina, infatti, le im-
portazioni di gas russo – Gnl e
gasdotti – sono scese dal 45 al
13 per cento del totale delle
importazione dell’Ue, quelle
di carbone dal 51 per cento a
zero, quelle di petrolio dal 21
al 2 per cento. Un grande ri-
sultato a cui contemporanea-
mente è corrisposta un’espo -
sizione macroscopica nei
confronti degli Stati Uniti. Bi-
sognerà capirà però se, nel
momento in cui lo scontro con
gli Usa di Donald Trump pas-
sa dalla dimensione verbale a
quella molto più concreta
dell ’economia, l’entusiasmo
possa essere confermato.

Se si guardano i dati Euro-
stat si nota che l’Ue dipende
dagli Usa per il Gnl per il 60%
delle sue importazioni: nel
2024 era ancora “solo” il 45%.
Secondo le stime dell’Institu -
te for Energy economics and
Financial Analysis (Ieefa),
“l’abbandono del gas russo ha
aumentato la dipendenza
strategica dell’Ue dal Gnl sta-
tunitense”. Un gas liquefatto,
il Gnl, molto più costoso per
l’Europa ma le cui importa-
zioni dagli Usa “sono aumen-
tate da 21 miliardi di metri cu-
bi nel 2021 a circa 81 miliardi
di metri cubi nel 2025, con un

aumento di quasi quattro vol-
te”. Il 75% di queste importa-
zioni appartiene a tredici pae-
si, tra cui l’Italia, la Francia, la
Spagna e la Germania, i più
importanti: l’Italia conta il
12% di queste importazioni,
la Francia il 18%, la Germania
l’11 mentre i Paesi bassi arri-
vano al 21%.

La cosa ancora più allar-
mante è che secondo i dati
della Ieefa, entro il 2030 le
importazioni potrebbero au-
mentare a circa 115 miliardi di
metri cubi all’anno “il che si-
gnifica che il 75-80% delle
importazioni di Gnl dell’U-
nione proverrebbe dagli Stati
Un i t i ”. Si tratta di una dipen-
denza energetica da cui sarà
difficile svincolarsi se non con

ENTRO IL 2030
I M P O RTA Z I O N I
DI GNL: L’80%
VERRÀ DAGLI USA

un ribaltamento di decisioni
strategiche tra cui il rapporto
con la Russia e con altri stati.
Il vincolo con gli Usa pesa
anche per quanto riguarda
il petrolio, anche se in misu-
ra minore. Il primo paese a
esportare nella Ue, infatti, è
la Norvegia, con il 14,6%
dei volumi, ma gli Usa sono
a un soffio con il 14,5% se-
gu i t i  da Kazhak i s tan
(12,2%), Libia (8,9%) e A-
rabia saudita (6,8). Il 42,9%
proviene poi da una moltepli-
cità di “altri” S t at i .

Nel frattempo, il 25 aprile
2026 scatta il divieto assoluto
di importare Gnl dalla Russia
mentre dal 17 giugno sono
vietate le importazioni via ga-
sdotto. Per i contratti a lungo
termine il divieto si appliche -
rà a partire dal 1° gennaio
2027, in linea con il dicianno-
vesimo pacchetto di sanzioni
adottato lo scorso ottobre.
“Chiudiamo i rubinetti” i n-
somma, ma che succede se
questi venissero chiusi per ri-
torsione da quello che sem-
brava il “nos tro” migliore a-
mico e che amico invece non

lo è più?

Al seguito
Il presidente
Usa, Trump.
A destra,
la premier
Meloni F OTO
A N SA /  L A P R E S

Al seguito
Il presidente
Usa, Trump.
A destra,
la premier
Meloni F OTO
A N SA / L A P R E SS E
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Dal nucleare spinta
allo sviluppo green

Osservatorio Impresa e Diritti

L a transizione sostenibile 
dell’economia avallata, a 
livello internazionale, 

dall’Agenda Onu 2030 e 
dall’Accordo di Parigi del 12 
dicembre 2015 richiede agli 
Stati di sviluppare tecnologie 
conformi anche nel settore 
della produzione di energia. 
Il parametro della sostenibilità 
si misura in relazione 
all’attuazione bilanciata 
delle componenti economica, 
sociale e ambientale del 
principio dello sviluppo 
sostenibile: una tecnologia 
energetica realmente 
conforme a questo principio 
deve soddisfare pienamente la 
domanda industriale e sociale 
mediante la fornitura di 
energia a prezzi contenuti, 
tutelando il più possibile 
l’ambiente.

Aderendo a questa 
impostazione, in ambito 
europeo il Regolamento Ue 
2020/852 –  Regolamento 
Tassonomia – in combinato 
disposto col Regolamento 
delegato (Ue) 2022/1214 della 
Commissione del 9 marzo 
2022, ha incluso l’energia 
nucleare tra le attività 
sostenibili, in quanto la 
tecnologia nucleare 
contribuisce in modo rilevante 
alla sicurezza energetica (cioè 
al pieno soddisfacimento della 
domanda) con la produzione di 
una grande quantità di energia 
a prezzi ragionevoli, tutelando 
al tempo stesso l’ambiente. 

A tale riguardo, la tecnologia 
in questione genera emissioni 
di gas serra prossime allo zero 
nella fase di produzione e 
numerosi elementi dimostrano 
chiaramente il potenziale 
contributo sostanziale 
dell’energia nucleare agli 
obiettivi di mitigazione dei 
cambiamenti climatici (si veda, 

di Susanna Quadri in tal senso, la relazione finale 
del gruppo di esperti tecnici 
sulla finanza sostenibile del 
marzo 2020: https://
ec.europa.eu/info/sites/
default/files/
business_economy_euro/
banking_and_finance/
documents/200309-
sustainable-finance-teg-final-
report-taxonomy_en.pdf). 

Dunque, in base  alla 
disciplina dell’Ue, il nucleare 
sostenibile oggi rappresenta 
una delle fonti energetiche più 
sicure e pulite, 
tecnologicamente non 
comparabile con quello al 
quale il nostro Paese aveva 
rinunciato e idoneo a 
eliminare la cosiddetta 
«povertà energetica» 
(indisponibilità di servizi 
energetici essenziali a prezzi 
accessibili). Questo obiettivo è 
difficilmente realizzabile con 
la sola energia rinnovabile. 

In senso conforme alla 
normativa europea, il Ddl 
2669 (Delega al Governo in 
materia di energia nucleare 
sostenibile), sul tavolo del 
legislatore già da diversi mesi, 
interviene sulla produzione di 
energia da fonte nucleare 
sostenibile e da fusione. In 
primis assicura una cesura 
netta rispetto agli impianti 
nucleari del passato, 
espressamente destinati alla 
dismissione definitiva (salva 
l’eventuale riconversione dei 
relativi siti), promuovendo 
l’impiego delle tecnologie di 
ultima generazione (incluse 
quelle modulari e avanzate), 
che offrono livelli elevatissimi 
di sicurezza. Inoltre, 
predispone una disciplina 
organica dell’intero ciclo di 
vita dell’energia nucleare, nel 
rispetto degli standard di 

qualità e sicurezza garantiti e 
validati dagli organismi 
internazionali e 

sovranazionali, così da 
minimizzare l’impatto sociale 
e ambientale di questa fonte 
di energia. 

Il Ddl garantisce, altresì, 
processi autorizzatori spediti e 
semplificati, che assicurino 
certezza del diritto e, al tempo 
stesso, le necessarie misure in 
termini di sicurezza, 
salvaguardie nucleari e non-
proliferazione. In più, la 
normativa in corso di 
approvazione intende 
realizzare un dialogo costante 
e un coordinamento con i 
gestori delle reti elettriche, per 
assicurare bilanciamento e 
stabilità del sistema 
energetico. Infine, come 
previsto dal Ddl, i promotori 
dei progetti dovranno fornire 
adeguate garanzie finanziarie 
e giuridiche per la copertura 
dei costi di costruzione, 
gestione e smantellamento 
degli impianti e per i rischi 
derivanti dall’attività nucleare.

Se applicata al settore 
energetico, grazie alle nuove 
conoscenze e alla ricerca, la 
tecnologia nucleare - insieme a 
quella relativa alla produzione 
di energia rinnovabile - 
persegue traguardi  in linea con 
gli obiettivi economici, sociali 
e ambientali nazionali ed 
europei, consentendo di 
realizzarli al meglio. Per 
garantire all’Italia un notevole 
incremento della produzione 
di energia elettrica, finalizzato 
a conseguire uno sviluppo 
economico adeguato nel 
quadro delle politiche 
ambientali europee, l’energia 
rinnovabile e quella nucleare 
rappresentano due risorse 
essenziali e complementari. 

Il nucleare di quarta 
generazione può essere 
addirittura incluso nell’ambito 
delle fonti energetiche 
rinnovabili, in quanto 
riutilizza il combustibile già 
impiegato per la produzione 
energetica trasformando le 
scorie in una risorsa per 
generare ulteriore energia, in 
un processo nucleare circolare. 
In più, argina in larga parte il 
problema dello stoccaggio del 
combustibile esaurito, 
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riducendo a quantità 
irrilevanti le scorie radioattive.

Il Ddl sul nucleare 
sostenibile va letto in armonia 
con tutte le recenti 
disposizioni volte a 
incrementare in modo sempre 
più deciso l’energia 
rinnovabile, nel quadro 
dell’integrazione delle 
politiche mirate a garantire 
sicurezza, diversificazione e 
indipendenza energetica al 
nostro Paese. Un trinomio 
volto a conseguire, finalmente, 
la competitività e il reale 
sviluppo sostenibile 
ambientale, economico e 
sociale. Una formula vincente.
A cura di Mariana Giordano 

e Gustavo Visentini 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

‘ il disegno di legge
Il Ddl sul nucleare
sostenibile promuove
l’utilizzo di tecnologie
nuove per tutelare
gli standard di sicurezza

‘ GLI ONERI
Chi promuove
i progetti dovrà fornire
garanzie finanziarie
e giuridiche per coprire
tutti i costi previsti
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